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il pai/iftii ilella iltrrtitti 
VN LIBRO DI TERESA NOCE 

MA DOMANI FARA' GIORNO 

• M 

di DINA BER10NÌ JOVINE 
< Non credo che per una testi-

iuonianza sia mai troppo lordi o 
troppo presto > hu scritto Pietro 
Ncnni nella prefazioni: a questo 
libro di Teresa Noce (... Ala do
mani farà fiiorno, Editrice Cul
tura Nuovo), che, fra le tan
te testimonianze sulla guerra 
scatenata dai nazisti, giunge come 
un documento opportunissimo a 
«ottolincnre il contributo che le 
donne hanno dato alla Resistenza. 
< Ogni ora, infatti, è buona» per 
rinnovare gli stali d'animo che 
accompagnarono uua stagione c-
roica della uostra vita nazionale. 
Occorre miei che il pensiero 
«ia condotto spesso alle sofferenze 
che suggellarono una lotta non 
ancora finito, perchè eroismi e 
fcofferenze non siano travolti dal
la dìnienlicaii/.a. 

In questo libro le protagoniste 
delia Resistenza sono tutte donne: 
i mariti, i padri, i fratelli riman
gono nello sfondo della narrazio
ne di alcuni episodi della lotta 
clandestina che i patrioti condus
sero sul suolo francese, contro gli 
occupanti nazisti. In quella lotta 
uomini e donne lavorano uniti e 
coraggiosi; fauno opera dì sabo
taggio, di collegamento, di inco
raggiamento. 
- Uomini e donne di tutto le con

dizioni sociali, fuorusciti di tutte 
Je nazioni, dì tutte le età: giovi
nette che lavorano all'insaputa 
della famiglia, e fanciulle che 
collaborano con i padri; spose 
che aiutano i mariti ad as
solvere con successo la loro peri
colosa missione. E su tutto, la pe
rtanto atmosfera dello spionaggio 
"tedesco, la minaccia della tortura 
« della morte sempre presente in 
ogni atto e in ogni momento della 
giornata. 

E' questa una fot ma n t lna di 
I-esistenza; una rrsìsfcn/n che ec
cita le forze migliori dell'uomo e 
dà significalo eterno a tutti gli 
«ttimi della giornata. Le donne 
vivono quelle giornate con tran
quillità apparente, 6cnv.a mutare 
•Snardo e ftsonnmiu; tutto sem
bra normale in loro, nessun ner
vosismo potrebbe rivelare l'in tì
nta angoscia di una attività che 
ha per posta la propria vita e 
«fucila dei compagni. Pare che il 
pericolo sia un elemento necessa
rio e usuale dell'aria che respi
rano, 
- Più difficile «l'inbra resistere 
Ttcl logoramento della prigione o 
dei campi d i deporto/.ione. Il ti
tolo del secondo capitolo: Seir/a 
uno spiraglio di luce ci mette già 
di fronte a una situazione psico
logica disperata. V.\ la descrizione 
di quello che avviene iti questi 
campì d i lavoro, nelle baracche, 
jjer la spietata crudeltà delle S.S. 
Se non fosse storia di ieri, di cui 
Ancora devono rimarginarsi le 
ferite, potreblic sembrare un in
cubo da deliranti. 
" Le patrìote sono sottoposte alla 
mortificazione quotidiana di pri
vazioni, di -violenze, di brutalità 
che consumano le energie fisiche 
e morali in sterili tristezze. La de
scrizione delle torture che CSÌ« 
subiscono net campi di lavoro è 
fatta senza intenzioni letterarie: 
è un racconto piano, semplice. 
qualche volta anche brutale, di 
fatti mìnimi che acquistano un 
valore enorme: freddo, fame, pi
docchi, stanchezza, percosse, or
dini irragionevoli e spettacoli di 
bestiale vizio, mancanza d'acqua: 
torture d'ogni giorno, di fronte 
alle quali gli orrori delle infer
merie dove giovani donne diven
gono oggetti di esperimenti atro
ci, dei forni a gas. delle violenze 
e delle frustate rappresentano ap
pena appena una nota più vnace 
e impressionante. 11 disgusto col
pisce la sensibilità femminile pri
ma ancora che il dolore. 

A questa lenta corrosione qual
che donna non resiste. Martina. 
che-è prigioniera dei nazisti da 
molti anni, si e rassegnata a col
laborare con loro per non morire 
wnza speranza; ed era una aati-
sazista militante, energica e pie
na di fede. Non basta a coste-
nere quella fede il pensiero di un 
domani migliore, la speranza di 
uscire un giorno da quell'inferno. 
Giovanna arrivando nel campo 
comprende cubito che è necessa
rio stabilire un vincolo di solida
rietà fra le donne in modo che la 
Aita e la resistenza di ognuna M 
laddoppi per l'energia che può 
lenire soltanto dalla reciproca a-
cione e comprensione. Un signifi
cato nuovo alla propria esistenza 
ai può trovare nella solidarietà 
anche in condizioni disperate co
me nei campi di deportazione: 
questo ci insegna il libro d i Te
resa Noce che trova questa fede 
dove nessuno potrebbe cercate mi
tro che otrore e disgregazione. 

Così le donne imparano a resi
stere anche al logoramento mo-
rale e fisico delle privazioni quo
tidiane, delle quotidiane offese: 
resistono BOB per U speranza di 
d o m a i , BUI perchè trovano uà 

di sgìts immediato. Esse 

passano al contrattacco: in qual
che momento trovano perfino la 
forza dì trasformare quelle orri
bili esperienze in ricchezza spiri
tuale. Ilo l'inipressiuut; ohe qui 
mi arricchisco — dice Giovanna 
in un momento di confidenza — 
Osservo e, mi pare, finisco per 
comprendere meglio di prima la 
gente che mi circondo. Mi accor
go che uou sono più severa, iti* 
transigente, sen/n indulgenza e 
bonza pietà com'ero una tultn. 

Raggiungere questo livello e 
questa capacitò significa balvarsi. 
— Bisogna tener duro, aggrap
parsi alla \itu con le unghie e coi 
denti — aveva detto, un giorno, 
Giovunun alle sue compagne ab ' 
battute. Ora quelle paiole trova-
\nrio un significalo ninno. Le de
portato uou si sentivano più sole 
contro Ja brutalità dei loro per
secutori; sapevano di poter con
tare su una vasta collaborazione, 
di essere sostenute du un vincolo 
umano più solido e resistente. O-

ra le giovani, e le meno gio\nni. 
hanno imparato In solidarietà, la 
indulgenza, hanno imparato ad 
uscite da se stessi; pur diveniri-
più muntile e trasformare tutta lu 
sofferenza in uie/zo di supera
mento. 

Esse uou subiscono più quella 
vita; In affrontano: e nella lotta 
affinano le loro idee, chiariscono 
le loro aspirazioni, fanno blocco 
ili tutte le loro energie per una 
comune rcsisten/n che, qualche 
\olta, piega anche In \ulontn dei 
persecutori. 

Non è possibile presentare in 
poche righe la uiiineroMi teoria di 
eroine che Teresa Noce ci descri
ve in questo racconto: donue for
ti e meno forti; creatine chi-
qualche volta hanno voglia di 
piangere e tremano di orrore e di 
paura. 

Tutte eroine per quella luce che 
hanno saputo salvare e custodire 
in mezzo al buio di una lunga 
barbarie. 

UN A R T I C O L O l>l « H I T A MARCHI 

Episodi di cova 
nella battaglia delle donne 

Le rivendicazioni poste dalla "Carta della lavoratrice,, 

Ecco la Regina di Saba, ovverosia la giovanissima e seducente Leonora 
Ruffo, tome dovrebbe apparire io un film italiano in costume 

• • • I I I I I I M I I I t M I M M M I I i i u i i ^ i i i i i l l l l l l l l l l l l l l l l l M I I I I M I I M I I t l l l l i l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l I M M I I I I I f l I I M I t l t l l l l l l I M M I I I I I I I I I i n l l M I I I ' l l l l l l l l l l l l l l ' I I I I I M I M t M I t 

QUANDO NON ESISTEVANO ANCORA LE TINTURE 

La testa al sole per diventar bionde 
Budimentali cosmetici di un tempo - Singolare sistema per arricciare i capelli 

E' tempre vivo /rn in pente il 
contrasto ira la bionda e la bruna, 
quantunque i gusti v gli apprezea-
nicnti siano in un certo equilibrio 
gli uni rispetto «oli altri. Sembra 
però elle il bianco d"lhi carnagio
ne e il biondo ilei capelli sin»o 
in generale i prejeriti. 

Si legge infatti che te antiche da
me per far pompa di uua bella 
capigliatura si spolveravano di 
zafferano i capelli e, Quando po
tevano, di finissima polvere d'oro. 
Fecero cosi oltre duecento dame 
veneziane che presero parte ad un 
ballo in onore di Enrico III d 
Francia, dato dalla Repubblica di 
Venezia. Si ricorda anche t'Uso det
to zolfo per imbiondire i capelli, 
e il Calmo ne fa notare i danni alla 
salute — conte ri» tutti i belletti »n 
pencraTe —• *che fanno la pelle 
grinzosa, scorticata e bucherellata e 
i denti neri *,. 

Il desiderio di avere i capelli 
biondi era cosi prepotente che, chi 
non li aeci-'a e non poteea tincjer-
seli, $i contentava anche di tuia 
treccia. Infatti «et 1672, te giovani 
fiorentine portavano sulla fronte un 
cerchietto di capelli biondi chic 
mato parrucchino. Ognuno pud t'tn-
maginartt in ima testa dai capelli 
neri o TOSSÌ, come stesse quel trec 
cino biondo, ma era la moda! 

Strane ricette antiche 
Un anonimo trect-ntijla diceca di 

una bella donna, che aveva i ca
pelli biondi naturali: «non già fat
ti peT forra o p e r lavoro.. . E il 
Sacchetti diceva delle donne bion

de per fona: « e al sol si stanno 
quand'egli arde il mondo *. 

Più che in ogni altra città l'use 
fu comune a Venezia e si legge che 
lo donne veneziane uiidiicuuo in 
pieno incizoyiorito, su un ottura, 
Vestite dì un camice bianco con 
in testa un eappello larahissimo 
senru fondot chiamato solatia che 
difendeva il viso dal sole ma bion~ 
degOiava i capelli. 

Non veniva .soltanto attribuito al 
sole il potere di imbiondire i ca
vili ma anche alla luna. 

Allora si Cedeva, inoltre, che la 
polvere ricavata ''>• un teschio 
umano guarmi; d ntateadtito; che 
il tulco fuhesse il viso hello perchè 
si trovava ncll'isnln di Cipro sacra 
a Venere. Il guscio d'uovo, il co
lombo bianco distillato, la rasura 
dì ncorio vecchio erano scelti Come 

La cura dei capelli in un moderno laboratorio 

ingredienti per far b'uncu la pelle; 
e il grasso di orso e di cavallo — 
essendo umiliali pelosi e con cri
niera — per far crescere j capelli. 
Lr conni di castrato, perche erano 
ricurve, fi diceva che tacessero 
diventare ricci i capelli 

I frati e Caterina Sforza 
All'astone del sMc e della fmia 

rena-ano poi aggiunte acque spe-
ciali — che si usavano anche per 
imbellettarsi. Alcuni, frati erano in 
tpecinl modo inventori ili queste 
ricette. E Caterina Sforza nelle sue 
memorie, in una ricetta per im
biondire i capelli dice. ..far liscia 
con la cenere di legno di alloro 
nella quale sta cotto del rabarbaro 
e con quest'acqua, con uua spugna 
infissa in un bastone, umettarsi i 
capelli •-. 

Anche oggi il capello biondo re
sta sempre il preferito, prove ne 
sono le numerose teste tinte a 
schiarile. Attenzione però, doven
do ricorrere alle tintnre: vigilare 
sullo stato fisico e spirituale e se 
la pelle e il cuore ne soffrono so
spendere subito. Vi sono casi dì 
idiosincrasia che causano gravi eru
zioni cutanee; malesseri, emicranie, 
tìntomi più o meno gravi di avve
lenamento. Sono casi in cui le tin
ture si dimostrano contrarie e bi
sogna abbandonarle. E' un consi
glio gratis che diamo alte donne 
di buon senso. 

NATALIA ATTARDI 

l.a uo rù dell'inserimento della 
donni nella vita produttiva del Pae
se è una stori* di sacrifici, di sfrut
tamento, di rinunce. K mentre da 
una parte cresce, nelle donne, la co
scienza del loro \alorc e quindi !.t 
combattivitA, dall'altra aumenta, nei 
padroni, la volontà di reprimere 
quelle energie. 

t ' ancora vivo il ricordo della 
lotta delle tabacchine, «.he continuò 
nonostante le cariche della Celere e 
il carcere. Da pochi giorni è stata 
liberata, a S. Severo, Arcangcla Vil
lani, dopo due anni di ingiusta de 
tensione per aver partecipato alla 
lotta per il lavoro e il progresso. 

In novembre, quando, dopo nu
merosi Congressi provinciali, si apri
rà il Congresso nazionale della 
C.G.I.L., le donne lavoratrici di 
tutta Italia avranno completato la 
loro « Carta di rivendicazioni », che 
oggi rappresenta il punto su! quale 
si discute nelle riunioni e conferen
ze di fabbrica, di cascina, di azienda. 

Molte sono le lavoratrici che fa-
c.iulo un bilancio della loro atti-
vita sindacale potranno trovarlo po
sitivo. Malgrado tutti gli ostacoli 
posti dai padroni, infatti, le donne 
hanno saputo guidare la (oro cam
pagna di rivendicazione in modo da 
ottenere notevoli successi. Le lavo
ratrici reclamano però il riconosci
mento dei loro diritti che dovrà 
estendersi dall'operaia tensile a qucl-
a poligrafica, dalla mondina all'im

piegata delle grandi e piccole aziende. 
V-' recente, una grande vittoria 

delle mondine: un accordo con gli 
agrari, i quali s'erano lungamente 
opposti a che il trattamento econo
mico fosse uguale per gli uomini e 
per le donne, per un lavoro di otto 
ore. L'accordo porta il salario delle 
mondine a t.izo lire per le locali. 
ed a i.ojb lire per le forestiere. In 
molte «tende altre donne hanno 
ottenuto che il loro salario fosse pa
ri a quello dell'uomo. £ tuttavia 
il riconoscimento del lavoro -della 
donna, l'adempimento dei padroni a 
tutti i loro obblighi verso le ope
raie, è ancora lontano. 

La Commissione Femminile N'a
zionale della C.G.I.L.. in una sua 
recente riunione, ha ribadito la ne
cessità dt intensificare la lotta per 
valorizzare l'apporto della donna 
alla produzione e per l'applicazione 
dell'articolo 37 della Costituzione, 
per rendere operante cioè il prin
cipio che a parità di lavoro spetta 
eguale retribuzione. 

La « Carta della lavoratrice » 
porrà, tra le principali rivendica
zioni, la legge per la tutela del la
voro a domicilio, l'estensione dei be
nefici economici per la maternità, 
la legge per la tutela della mater
nità alle mezzadre. 

Nella battaglia per > salari e per 
la difesi dei propri diritti, la don
na non ha soltanto un motivo eco
nomico; non si pone, cioè, solo il 
problema dell'emancipazione econo
mica, che le consentirà di dare un 
maggior contributo alla propria fa
miglia. C'è, nella sua lotta, soprat
tutto un fattore morale; ella chie

de .infatti, che sia valutato il suo 
apporto alla vita nazionale, che la 
sua dignità non venga intaccata da 
un più basso livello salariale, che 
il suo sforzo non sia sottovalutato 
soltanto perche questo costerà ai pa
droni qualche centinaio di lire in 
meno per ciascuna operaia. 

Altro aspetto della dura lotta che
le donne conducono, è l'opposizio
ne al terrorismo nelle fabbriche, al 
supersfruttamento praticato dai pa
droni che, intensificando i ritmi di 
produzione, possono raccogliere mag
giori fratti. 

Il Congresso della CG.I.L. che 
s'< terrà in novembre, concludala 
una fase della lotta delle donne la
voratrici. Una fase che e stata ric
ca di episodi di coraggio, di tena
cia, dj coscienza del proprio valore, 
per aprirne un'altra che non sarà 

meno duri, meno d'impegno. La lot
ta perchè ogni diruto sta rivetto-
sciuto, ogni rivendicazione abbia la 
sua vittoria 

Intanto, le lavoratrici d'ogni pro
vincia preparano la loro « carta ili 
rivendicazione •. E alla fine mmli.i.a 
di proposte ne verranno hiorr, pli
che, studiando il modo di miglio
rare le proprie condizioni, le divi
ne studiano anche la maniera di 
rendere più produttiva l'economia 
del Paese; e si vedrà, incoia ima 
volta, come sia viva, intensa, co
raggiosa e tenace la volontà delle 
donne di difendere non soltanto il 
loro lavoro — che è pane pei i lo
ro figli — ma, soprattutto, il benes
sere del loro Paese e la pace nella 
quale, con i loro cari, esse vogliono 
vivere e lavorare. 

GHITA M A R C H I 
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/ CONSÌGLI DEL DOTI OR X 

Acqua o b ib i te 
per dissetarsi ? 
•MIRELLA, ttoinu - L'uomo si di

fende dal calcio eccessivo disper
dendo il calore mediante l'evapo
razione del sudore; con questo pro
cesso riesce a mantenere costante 
la temperatura corporea a 37 gradi 
centigradi anche quando la tempe-
tatura ambiente sale molto al di 
«opra dei' 37 gradi. 

Àia poiché l'uomo po«a jud-m* 
è neccdfario elle sia ben idratato, 
che abbia cioè a sua disposizione* 
l'acqua sufficiente da eliminale at
traverso la cute come sudore. Ecco 
perché d'estate si beve molto di 
più che non nelle stagioni più fre
sche e perché d'altro canto si Uriti*,'. 
meno, la grati parte dell'acqua in
gerita eliminandosi come sudoic. 
ed assai poca attraverso il rene 
come urina. Dunque d'estate è ne
cessario bere, ul è sbagliato con
sigliare come sovente accade di 
sentire di non bere per non suda
re; bisogna bere ed e necessario 
sudare pei poter bene regolare la 
temperatura interna del corpo. 

Detto questo è necessario ag
giungere come non si debba però 
rapidamente ingerire grandi quan
tità d'acqua, anche so si ha molta 
sete; si corre il pericolo in tal 
casx>. di andare incontro alla co-
Fidetta colica d'acqua, malessere 
grave per lo più fortunatamente 
transitorio. legato essenzialmente 
ad una improvvisa distensione 
dello stomaco che deve accogliere 
cosi la grande quantità di liquido 
ingerito: è sufficiente ad evitare 
tale accidente il bere l'acqua ne
cessaria sino a calmare il molesto 
senso di sete progressivamente. 
piccole quantità alla volta. 

Malanno ben più grave ma fortu
natamente assai raro è la. cosidet-
ta intossicazione da acqua che si 
verifica solo nei casi di ingestione 
eccezionalmente a b b o n d a n t e di 

Ti M4Mf4Ì£Ut0 eUé giovedì PER I VOSTRI BAMBINI 
N 17 

Un messaggio di Giampiccolo 

Cari a m i c i d e l N o v e l l i n o , 

sono stato anch'io in vacanza, come avrete notato. 
Ma non vi ho dimenticati, anzi, mentre prendevo il sole 
sul tetto di casa ho pensato* perchè non facciamo una 
bella società con tutti i lettori del Novellino ? 

Una società in gamba, per farsi rispettare deve 
avere: 

— un n o m e 

— u n a tessera 

—>- u n dis t int ivo . 

D i c o giusto ? Bene, aiutatemi voi: c o m e c h i a m e * 
l a nos tra A s s o c i a x t o n e ? C o m e d i s e g n e r e m o l a 

nostra te s sera ? A v e t e u n ' d e a p e r il d i s t i n t i v o ? 

Aspetto l e vostre r i spos te ; naturalmente le migliori 
imo o n c n e u n prem.'o. 

Pensateci subito e scrivetemi. 

I "NOVELLINI,, AL MARE! 

Vostra 

Oli »)OOOLO 

I « novellini • chi sono? Ma è chiaro: sono Sii smici del Novellino! Del 
mare, invece, non sono novellini, ma veterani: lupi di mare. Basta 
guardare t disegni che ci hanno Inviato per il concorso n. 15. e erte hanno 
trasformato la redazione in una spiaggia rident* e favolosa. 

Disegna di Armida Scardigli, Cartoni* (Cagliari) Disegno di Brnaa Kibli, Castella (Firenze) 

Piccolo Zoo - da r i tagliare e conservare I P R E M I A TT II 
Gd ora. dopo l'esposizione, passiamo alla premiazione. Ricevono 1 

libri di avventure i seguenti •novellini»: 
MARIA UAHO. vt* Diego Tafani. 134 . VIETRI SUL MARC. Salerno -

ARMIDA • ANTONIA SCARDIGLI, via della Vittoria «. Caroonla . BRUNO. 
NIBBI, via R. GruUatu. S i i Castello (Itrcoxc) . BRUNO « GIAMPAOLO' 
COKCU.via Ntedoletta n SA. Bacu Anto (Sardegna) ROBKBTO MICHK-
LOXZL via P. fortunato Calvi 47. ttreaz* - E. VRANCIONI. via Maxza 4. 
Stato rtoreattoo trirenze) . EGIDIO COCCO, via Farta» 5, Guastai (C«-
gUari) .PAOLA PISCEDDA. Filar* di Caverraoo (Grosseto) . GIAMPAOLO 
rULIOTTO. via dalla Vittoria. S. Carboni* 

IL WAOX!** 

;.cqu;i Tale iiiviili-iilr m wnWi a:--
Mii raro -nuii e ancora complcla-
mente chiarito, per quanto sostan
zialmente si debba conditici-art: le
gato ad una perdita di sali dello 
organismo, o meglio ad uii'alteia-
ziouc dei icciproci ed inipoitantis-
Mmi inpporti tra t sali (elcttioliti) 
delle cellule del nostro organismo 
ut i sali dei liquidi intercellulari. 
L'acqua infatti indenta in eccessi 
\ iene eliminata dall 'organzino, t l °n 
già come aequa puia quale è stata 
assunta, ma più o meno ricca degli 
elettroliti dell'organismo; da qui i 
sntomi gravi della intoi>sii«izione da 
acqua che diventa mortale; l'acci
dente è però rarissimo essendo ne
cessaria perché si verifichi l'assun
zione di quantità eccezionalmente 
grandi di acqua, il che nei nostri 
climi praticamente non si verifica 
mai. Più frequente nei paesi tro
picali ove lo M evita con un ac
corgimento molto «semplice, utiliz
zato anche dagli eserciti che nel 
corso dell'ultima guerra combatte
rono nelle regioni desertiche; be
vendo acqua modicamente salata, 

Senza tener conto però di que
sti rari accidenti, che ti ho de
scritto per soddisfare la tua curio
sità bisogna concludere come di 
estate, .sia necessario bere tutta la 
quantità d'acqua che l'organismo 
richiede, evitando però di ingeri
re massimamente grandi quantità 
dì liquido: ì due. t re, quattro litri 
giornalieri e più necessari a se
conda degli individui e delle cir
costanze ambientali, devono essere 
ingeriti poco alla volta nel corso 
della giornata. Ricorda infine co
me nessuna bevanda possa disse
tare più e meglio che l'acqua pura; 
le varie bibite per quanto grade
voli, per contenere tutte in pic
cola o grande misura sostanze zuc
cherine non p o s a n o inticrami»*:te 
sostituire l'acqua nel .-«oddisfare 
completamente il senso della ^:e. 

A. M., Terni - Una dieta legge
ra ricca di frutta, di verdure, di 
latte e latticini è la migliore T-I-. 
mesi estivi per grandi e piccini. 
Cibi che debbono essere da tu ' t i 
evitati o limitati al ma.ssimo le 
carni insaccate, conservate e gì. 
annienti molto conditi, i gra.-si. le 
bevande alcoojiche. 

A. P. Firenze — Molto spesso ì 
ds tu rb i anche gravi che residuano 
ad una polinevrite acuta, regredi
scono dopo tempo più o meno lun
go ed il melato riacquista la fun
zione delle parti lese. La guir ; -
•zione e grandemente favoni,* da 
cure intense d: vitamina B. da ap
plicazioni eìcttnche, dall'uso i r o -
rs di b e i modellati apparecchi or
topedici. Mi sembra necessar.o t r.e 
t-; farcia vedere la tua fig! o'd 
presso ta c.'-nica oi topedica del a 
Università di Firenze e la affid-. a 
quei medici per le cure del cd?o. 
E" intatti per questa terapia ne
cessaria u m competenza speciali
stica ed una nt tezzatura paitico-
'.are che non tutte 'e cliniche od 
«.mbu'atorj possono possedere. 

122S9H B.A. — Xon è po^sibi.e 
rei suo caso che ;o le dia a ' t ro 
corsit;lio che quel'o d; rivolgersi 
per un compiei.? esame me.i .m 
presso u-i att^c^zato centro san.ta
rlo. E' ncie?s-jno infatti precisare 
•a sede lei calco!:, la loro natura 
e nume-o, gì; eventuali danni da 
css: prodotti, le cos-ibi'ità d o l a 
cut a medie1 e dietetica od all 'op
posto Fa r.éce*=:tà di cura chirur
gica. 

S. G. Frcsceiti — Può: ugualmen
te praticare la terapia calcica co-i-
<;;aliata dal metrico a! tuo figliola. 
*uir evitando come desideri le :nic-
'lop.i endnveir.se. Es-=tono nume-
r**.fi premrat i d: calerò per #uppo-
^ e o o**r bocca (Rectìum calcio. 
calcio Sar.doz. calcio GhjMani e t c ) . 
Molto utile a'-'XKriare alla terapia 
calcica l'assunzione due volte a! 
mese di un orensrato concentrato 
i i vitamina O (Ostelin. etc). 
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